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Signori 



Neil' accingermi a riprodurre la Buccolici di Virgilio 
da me tradotla in versi italiani e corredala di note, 
approvala dal Consiglio Superiore di Pubblica Istru- 
zione e dal Governo adoltala per tutte le scuole di Si- 
cilia, io vi chiesi, è già qualche lempo, un incorag- 
giamento per le spese di slampa. Voi deliberaste ne- 
gativamente. 

Il non essere a vostra conoscenza alcun documento 
che attestasse il merito dell'opera, e soprattutto, l'aver 
essa per altro ottenuto il privilegio di adottarsi pel 
pubblico insegnamento, vai quanto dire l'essere stata 
moralmente c materialmente premiala, furono, com'io 
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seppi, le cagioni che v'indussero a dichiarare inam- 
missibile la mia dimanda. 

Questa deliberazione, naturai conseguenza delle ac- 
cennato due cause, è senza dubbio, inappuntabile, sicco- 
me quella, che vi fu suggerita da un sentimento di giu- 
stizia. Pur nullamcno io non m'asterrò adesso dal som- 
meltervi ciò che non mi era possibile quando il mio libro 
non avea veduta ancora la luce : e quindi mi permetto di 
farvi osservare che, quantunque mi rimanga soddisfatto 
dal lato morale in grazia dell'ottenuto privilegio, non po- 
trò esserlo parimente, almeno per quest'anno, dal lato 
materiale : perciocché essendo per impreveduti inciampi 
l'edizione comparsa con ritardo, cioè quando era già 
seguita da un pezzo la riapertura dei ginnasi , non 
giunse a tempo di collocarsi, tranne che a Palermo, 
in veruno dei comuni dell'Isola; in guisachò rendesi 
per ora assolutamente impossibile la rimborsazione di 
circa 800 lire, a che montano le spese tipografiche. 

Quanto poi ai titoli dell'opera, se omisi di mostrarli, 
non posso non chiamarmene in colpa; ma, a dir vero, 
noi reputai necessario. 

Epperò io non cesso d'insistere nella mia dimanda; 
per la quale voglio augurarmi, che, ove crederete de- 
gne di considerazione le mio ragioni, non che cono- 
scerete, e opinerete esser valevoli argomenti in prò' 
dell'opera gli articoli e le lettere, che, sì per la prima 
come per la seconda edizione, ho qui l'onore di esi- 
birvi, vorrete infine determinarvi ad accordarle quel 

favore , che nella vostra saggezza stimerete esserle 
convenevole. 
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GIORNALI 

Palermo i° luglio 1858 — La Favilla. 

Passo alla Buccolica di Virgilio tradotta ed annoiata dal si- 
gnor Giuseppe Sapio. 

Quantunque non siasene pubblicala che la prima dispensa, 
può fin d'ora presagirsi il buon successo di questa versione, 
della quale al compimento, sarà dato giudi/io intero, l ' nitore 
si propose altresì tradurre pei giovani; non ignorava le ver- 
sioni precedenti, procurò di riunire i vari pregi, che in cia- 
scuna di esse van divisi, la fedeltà di taluna, là venustà della 
locuzione di tal allra, la graziosa versifica/ione di una terza, 
che pur troppo nei volgarizzamenti che ne abbiamo, quale di 
una dote è Tornilo, manca dell'altra. E ci apponghinmo divi- 
sando che il signor Sapio ci sia lodevolmente riuscito, consocian- 
do all'esalta intelligenza del lesto, c quindi alla fedeltà la ter- 
sezza del dire , e del verso italiano ; di modo che non cre- 
diamo esagerare l'elogio, affermando che non poche volle ha 
superato i suoi predecessori. — Uè meno proficue all'istruzione 
dei giovani son le sue note, nelle quali a quando a quando 
tratta quislioni filologiche, esamina le differenti opinioni degli 
scoliasti e dei fomentatori, discute le varianti con molto giu- 
dizio, e conoscenza della lingua, oltre alle notizie geografiche, 
storiche , mitologiche , di cui appresta alla gioventù quanto 
possa desiderarsi per la parie della erudizione. Vuoisi dunque 
retribuire della debita lode l'amore e la coscienza con cui si 
è messo il signor Sapio in questa ulile insieme e difficile im- 
presa, nella quale ognun sa quanto sia malagevole il riuscire. 

Gaetano Daua. 



Palermo novembre 1838 — L'Idea. 

Buccolica di Virgilio midolla in versi italiani 
da Giuseppe Sapio — Palermo fSò'S. 

Il recare un porla da una in allra favella non è assunto 
lauto agevole quanto sembra a prima vista. Mille e non lievi 
sono le dillìcollà che s'incontrano, sì per la differente maniera 
di pensare e di sentire dei popoli, si ancora per l'indole di- 
versa degl'idiomi. 
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Così il Salvini per tradurre l'Iliade di Omero quasi a pa- 
rola; la sua versione divenne quasi priva di merito appunto 
perchè non seppe pesare abbastanza le differenze clic s'inter- 
pongono tra il greco e l'italiano incivilimento; e il Cesarotti 
per volere rimodernare l'Iliade, ne tolse tutto il sapore greco 
e il venerando prestigio dell'antichità. 

Da tali esperienze convinto il professore Giuseppe Sapio ha 
dato non è guari alla luce una versione della Buccolica di 
Virgilio. Egli ha sapulo con mirabile felicità vincere tutti gli 
ostacoli che s'incontrano nel tradurre un poeta, che accoglie 
nel suo stile tulle le bellezze e le eleganze del romano idioma, 
e che si esprime in versi melodiosi e ridondanti di affcllo. La 
sua versione è fedele ma con misura, poiché egli ha saputo 
bene apprezzare la differenza di pensare e di sentire tra i tempi 
in cui scriveva Virgilio ed i nostri, ha sua lingua e disinvolta 
e pura, scevra di quel cumulo di gallicismi che tanto detur- 
pano oggidì le poesie e le prose italiane. 

Il suo stile è spontaneo , eguale ed elegante; il verso ha 
dignità poetica e riesce naturale senza incorrere nella bassezza. 
In somma nulla togliendo al pregio delle anteriori versioni, pos- 
siamo con sicurezza affermare esser quella del nostro Sapio 
una delle più belle. 

Alla traduzione seguono alquanto note, che contengono no- 
tizie mitologiche e talvolta filologiche, ricche di scella erudi- 
zione e giovevoli mollo alla piena intelligenza del teslo. Sic- 
come il lavoro del Sapio fu principalmente intrapreso per in- 
vogliare i giovanetti allo sludio del Virgilio, questi commenti, 
che ne accompagnano la versione sono di encomio degnissimi 
perchè spianano la via ad intendere ed a gustare quel divino 
poeta alle menti ancor tenere ed inesperte. 

Non si arresti l'egregio autore a questa sola versione, ma 
con altri suoi lavori di simii fatta promuova lo sludio della 
Ialina favella, che per nostra sciagura troppo si e infievolilo; 
e sia sicuro che verranno sempre accolli con ammirazione e 
con piacere da ludi gli uomini culti. 

Gioachino Di Mauzo. 



Palermo 1° novembre 1858.— Giornale Officiale. 

Il professor Giuseppe Sapio ha dato alla luce una nuova 
versione della Buccolica di Virgilio. Lo scopo del suo lavoro 
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e quello d' invogliare la gioventù allo stadio dell' immortale 
poeta, dal quale meglio che da ogni altro si apprendono le 
bellezze del latino idioma. 

La sua traduzione è commendevole per ogni aspetto, con- 
ciossiachè alla fedeltà sposi la eleganza , la grazia e la pie- 
ghevolezza del verso, e serbi intatti il candore e la leggiadria 
dell'originale. 

Accompagnano questa versione copiose note filologiche e sto- 
riche, nelle quali si ammira la ricca ed opportuna erudizione 
non disgiunta da una sicura e giudiziosa critica. 

Gli angusti confini, in cui siamo circoscritti, non ci permet- 
tono di citarne qualche tratto onde paragonarlo col testo e 
colle più reputate versioni. Diciamo soltanto che il signor Sapio 
gareggia per venustà e per eleganza col Manata e col Wicco- 
lini, e non è superato da alcuno in fatto di fedeltà. 

Un si pregevole lavoro era ben degno di uscire sotto gii 
auspici di un generoso mecenate, il principe di S. Elia, egregio 
cultore delle lettere e saggio estimatore degli ingegni. 

G. A iiiuzzo.™. 



Palermo 10 novembre 1838— Genio, Irte e Hi ecren. 

La Buccolica di Virgilio tradotta da G. Sapio. 
Ove si trattasse di una semplice traduzione, benché buonis- 
sima, non potremmo trovare che scarsa materia di lode per 
l'autore; ne abbiamo tanta copia di buone traduzioni !... Ma 
il signor Sapio pare che abbia compreso il bisogno delle scuole, 
e senza usar dell'impostura di una mendicala originalità, ha 
voluto da bravissimo filologo svolgere e schiarire il testo del 
Cigno di Mantova riboccante di conoscenze mitologiche, sto- 
riche e campestri note a pochissimi; e quindi vi si trova un 
trattalo di storia del tempo di Augusto, un traila lo di mito- 
logia, e tutte le notizie che gli altri contentar! aveano taciuto, 
o raccolto pel maggiore sviluppo del lesto; sicché non lascia 
affatto nulla a desiderare, ed il suo libro merita di essere ap- 
prezzato dai maestri, ed inculcalo agli allievi , che vogliono 
indirizzarsi allo studio importante della purissima lingua del 
Lazio. Potremmo a lungo dimostrare ancora i tanti pregi della 
traduzione, che la fan gareggiare con quante ne esistano si - 
noggi; ma altri giornali prima di noi ne hanno detto abba- 
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onde crcdiam superfluo qui ripetere lo osservazioni già 
dette. Laonde ci limitiamo a tributare al signor Sapio un lieve 
omaggio di sentila gratitudine e di verace lode. 

L. D. 



Palermo 12 novembre 1838 — Il Vapore. 

La Buccolica di P. Virgilio Maronc Iradolla in versi ita- 
liani e corredata di note da Giuseppe Sapio. Palermo, 
Stabilimento tipografico di Francesco Lao, 1838. 

Il gran poeta romano fu e sarà sempre la delizia di quanti 
ban sortilo da natura un animo squisitamente delicato e cu 
pcvotc del bello, come lo era in grado sommo quello di Vir- 
gilio, il quale più che come epico, è grandissimo come poeta 
buccolico. Laonde Dante volendolo per circonlocuzione indi- 
viduare, il chiamò ti gran cantor dei buccolici carmi, e il 
Gioberti con sommo accorgimento e gusto squisitissimo non 
ebbe diflìcollà di mettere a paragone le Georgiche di Virgilio 
e la trasfigurazione di RalTaello , come quei due capolavori 
d'impareggiabile perfezione, i quali solo dai sovrumani inge- 
gni che crearono tali portenti poleano essere gustali e intesi 
nelle loro infinite bellezze. 

Chi si avvicina a Virgilio, onore e lume digli altri poeti, 
che sparge di parlar sì largo fiume, per assaporarlo, usu- 
frulluarnc le bellezze e tradurlo, già per sè stesso si racco- 
manda ed è degno d'estimazione. Con ciò dà a divedere che 
appartenga al novero di coloro che hanno avuto una quasi 
religione e culto al sommo Mantovano. 

Il nostro chiarissimo Giuseppe Sapio adunque è degno d'en • 
coi uio per essersi accinto a pubblicare una sua traduzione della 
Buccolica virgiliana con un buon corredo di chioso ed anno- 
tazioni , la quale in questa età e in questo suolo, in cui si 
pensa tanto ad abborracciar di molle traduzioni non dal Ia- 
lino, ma dal francese, debbe riuscir graditissima a chi in let- 
teratura non si diletti di rape e ravanelli. Io dirò della edi- 
zione che ne ha curalo, delta versione poi che ne ha fallo, 
e finalmente della moltiplico erudizione. 

Lettore, intendi lu il latino ed hai avuto per. le mani un 
classico o meglio un libro che contenga dei traili di classici 
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Ialini, uscito dalle nostre tipografie ? Sciagurati tipografi ! Essi 
dominati dagl'istinti della sola guadagnarla, ti vcudono un vo- , 
lume, che, falla precisione dalla bruttezza e deformità tipo- 
grafica, è così pieno e pinzo di mende e di errati che li rie- 
sce inintelligibile, e se non ci vuoi perdere la testa, lo debbi 
gettar via. Non cosi la edizione della Buccolica di Virgilio che 
qui a drillo e meritamente lodiamo: essa è di un elegante for- 
malo, bella carta, nitidissimi caratteri , scomparii menli rego- 
lari che sarebbero come a din* il corpo della edizione. Ma 
quello che più rileva, non havii nelle dieci egloghe un'omis- 
sione ortografica, non un mando che offenda Termologia e la 
sintassi dcli'idioria di Virgilio, non un iota che la renda, non 
dirò già brulla e deforme . ma malconcia ed inelegante. Sia 
lode al tipografo Lao e più ancora all'autore , che persuaso 
che la concinnila e avvencnlezza tipografica concorre per mi- 
rabile modo a far risaltare l'eccellenza e formosità esletica , 
ha messo lullo lo zelo a farla così bella e leggiadra. Sola- 
mente non saprei apprezzare l'effigie di Virgilio che non è molto 
lodevole. 

Intorno alla traduzione è da dire innanzi tutto ch'essa sia 
pregevolissima perdile doli che la divisano e conlroddislinguono, 
la fedeltà e l'eleganza. Vero è bene che piaccia più una bella 
infedele che una brulla fedele ; ma quando vadano insieme 
congiunte la bellezza e la fedeltà, allora avremo il pregio del- 
l' opera. Certamente il Sapio mostra somma perizia nell'uno 
e nell'altro idioma. Il verso sciolto poi, in che tulle le egloghe 
sono rcndule in italiano dal chiarissimo Iradullorc, è dolce, 
facile e armonioso , sforzantesi sempre a ritrarre in sè quel 
dignitosamente ed inimitabilmente procedere del rilmo di Vir- 
gilio, che sarà la disperazione di quanti vogliono tradurlo. 
Giacomo Leopardi, esaminando la traduzione dell'impareggia- 
bile Annibal Caro , ebbe anche a dire di costui che talvolta 
dimenticò di darci Virgilio avvolto sempre in Ioga romana per 
presentarcelo in veste dimessa e quasi direi da camera. Il solo 
che saria slato atto a tradurre il gran Maronc sarebbe slato 
quel Divino, cui largì natura se non il cuor di Dante, certa- 
mente il canto del suo duca. L'elegantissima tautologia virgi- 
liana, la snodatura dell' esametro, c quel che più monta, la 
squisitezza del gusto, lo splendor delle imagini. la nobiltà dei 
concetli, la dolcezza dei sentimenti, la semplicità dei costumi, 
sono unici e soli anziché rari pregi, o per conseguenza inlras- 
lalabili. 

Resta che tocchiamo della erudizione del signor Sapio , il 
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amia può, ragguagliate le circostanze, usurpare quei due versi 
<li ehi disse di Virgilio: 

Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che mi ha fatto cercar lo tuo volume. 

S'egli ba messo grande amore nella traduzione elegante e 
fedele che ci ha regalalo , ha posto lungo studio nella sua 
vasta erudizione, in cui se non può celebrarsi come creatore 
ed originale per quei tanti interpreti e chiosatori che con in- 
finita polimatia il precessero doviziando il lesto virgiliano di 
note , lullavia non è scarso di quella assennata giustezza di 
che fa mostra nelf esporre le diverse sentenze e nell'appigliarsi 
a quella che più gli sembra conforme alla sana critica e al 
suo s«ivio accorgimento. Si direbbe quasi che la traduzione del 
Sapio si dividano i nostri amori , e lu non sai a chi gillar 
l'occhio se a questa o a quella. Indubitatamente l'autore pre- 
diligerà la traduzione, alla quale ha dovuto allaborare come 
ad una creazione di seconda mano : ma non potrà mettere 
in non cale la erudizione , che gli fa molto onore. Essa si 
versa primieramente su di una bella biografia, che va innanzi 
a tutta l' opera : poi nelle note che si aggirano su tutto che 
occorra nel lesto, e sono botaniche, geografiche, cronologiche, 
allegoriche, mitologiche, sloriche, comparativo (I) e che so 
io? finalmente nell' appendice alle note , in cui discorre di- 
stesamene sulla materia che ò accennata nelle note. 

Il solo diretto che abbiamo osservato in siffatto volume del 
Sapio è appunto che non ci sembra' molto scolastico, perchè 
è più conveniente a mani da maestri, non già perchè la Buc- 
colica sia voltala in fedelissimi e leggiadri versi italiani (chè 
le traduzioni possono dispiacere a quegli schizzinosi dabbe- 
nuomini che amano più tosto infrangere uu povero cervello 
intorno alla espugnazione di un passo latino difficile, che a- 
gcvolarc loro la presa) ma perchè il libro è ben voluminoso. 
Ma questo difetto, il ripeto, torna in onore del Sapio, che ha 

(1) Accennando le note comparative del signor Sapio intendo dire 
di quei tratti principalmente in che parla di Teocrito, ed ai quali 
incile in riscontro quelli di Virgilio, o veramente quelli di altri scrit- 
tori di poesia campestri clic tolsero ad imitare il greco ed il latino 
poeta. Così l'innomora del Siracusano e del Mantovano insieme, en- 
trambi insuperabili creatori di idili e di egloghe, e di quanti altri 
cantarono i campi, i greggi e i pastori con senso letterale e vul- 
vare o pure con senso allegorico e riposto. 
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voluto provvedere al suo nome e al suo onore donandoci una sì 
bella edizione. Del rimanente noi raccomandiamo questo lavoro 
letterario e perchè bello in sè e ricco di molte notizie, e perchè 
la lingua del Lazio sempre più si coltivi e torni in onore fra 
noi e si gusti In quel sommo eh e l'amore di tutti. Si ritempri 
una volta l'ingegno italico sull'incudine classica. Da una ge- 
nerazione, che disperde e sciupa le potenze mentali nella let- 
tura di traduzionacce contaminale c fra rido, non è nulla a spe- 
rare: mollo al contrario da quella che gela e suda a cercare 
a falda a falda i volumi di quei vetusti divini, ch'ebbero il 
nomo di classici per aver sapulo colorire ed incarnare, nelle 
loro opere sempre verdi e durature immortali, i tipi del Bello. 
Accostiamoci con Danto e Virgilio, e ripetiamo le nobili pa- 
role di lui: 

Tu sci lo mìo maestro e il mio autore, 
Tu sci solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m'ha fatto onore. 

Virgilio e Dante sieno due idee che ci sorgano indistinte 
nella mente, due amori che ci divampino congiunti. 

Giuseppe Ma imo. 



Trapani 1° dicembre 1858 — L'Iniziatore. 

K per i giovani parimenti pensò il signor Giuseppe Sapio. 
La versione che diede dell'Egloghe di Virgilio, se non superi 
le precedenti del [Micco] ini, dello Strocchi ecc. non ne teme 
il confronto; il piano e pulitissimo verso, che ritrae sempre 
felicemente l'originale, le ricche e doviziose note di storia, geo- 
gralia , filosofia , mitologia ecc. son pregi che raccomandano 
essi soli questa versione, la quale potrà riuscire d'utile im- 
menso a' giovani che si danno agli sludi , oggi creduti ran- 
cidi e vidi, del latino idioma. 

Ugo Antonio Amico. 



Paris 23 déccmbre 1858 — Courrter Franto-Italici». 

Lcs OBUvrcs de Virgilo soni immortelles, et les traduclions 
qu'on cn a failcs soni innombrables. Panni ccllcs-ci, nous re- 
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marquons la traduciion <les Bucoliques an ?ers ilalicns par 
M. Giuseppe Sapio, professeur de bcllcs lettre* au college tlu 
Bon-Pastcur, à Pnlerme, ci puhbliéc celle année chez Fran- 
cesco Lao, dnns celle iiièmc ville. Fidèlilé de Iraduclion, é- 
léynnco de loculi on. vcrsifìcalion gracieusc, lolles soni Ics qua- 
lilés qui recoinmandeul cel ouvruge. 



Palermo 2.i dicembre 1858 — Genio, Arte c Ricerca. 

La Buccolica di Virgilio tradotta e corredala di note 

da Giuseppe Sapio. 

Non sia mai che si spenga tra noi lo studio della lingua del 
Lazio. Esso, simile a grande annoso tronco, mette ad ora ad 
ora dei nuovi verdissimi germogli che fanno contrasto col suo 
rude corticc abrustolalo. 

Nella bella stagione di quesl' anno usciva alla luce la più 
bella e nilida versione della Buccolica di Virgilio; la più bella 
dico e la più nitida Tra quante sicnsi mai vedute in tulio il corso 
dciroltocenlo. L'autore di questo ben augurato lavoro il pro- 
fessore signor Giuseppe Sapio, si è reso il benemerito della 
gioventù studiosa, ed ha reso a lei, non meno che agli isti- 
tutori in lalinilà tanti servigi quanti sono i pregi che fanno 
bella la sua poetica versione : ciò sono 1° purità ed eleganza 
nella elocuzione ; 2° fedeltà nella interpretazione , sposala a 
ciò che ha di proprio e di nalio la forma dell'illustre volga- 
re; 3° stile nitido e pieno della soavità e della grazia pasto- 
rale; 4° spirito e frase poetica fiorila di tulli gli abbellimenti 
dell'arto, con quella facilità e candor di natura che è il sommo 
dell'arte; 5° ricchezza di aunotazioni e di comenli; 0" nettezza 
e leggiadria ncll' edizione , la quale invita ed invoglia a leg- 
gere anche coloro che abborrono da quanto è Ialino e che a 
Ialino si appartiene. A voler fare la debila slima della bella 
cosa ch'ella ò l'opera del signor Sapio, si vuole raffrontare 
colle sconce e scorrette slampe dei classici Ialini che 8 inoro 
han fatto il disonore delle nostre tipografie. Dissi han fatto, 
perchè l'esempio di questa bellissima e nitidissima edizione è 
stalo già seguilo dai fratelli Pedone Lauriel , nella ristampa 
delle scelte di Tito Livio, di Cicerone, di Orazio o degli al- 
ili prosatori e poeti dell'aurea latinità. 
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Siano dunque grazie immortali al signor professore Sapio, 
che ha già lerso dalla polvere lo opere di quel sommo, dal 
quale il divino Alighieri disse : di aver (olio lo beilo itile che 
gli ha fallo onoro. 

Ed io mi confido che I' opera del signor Sapio, che porla 
in fronle il nome di uno de» più illustri principi dell'eia no- 
stra, il nome di Romualdo Trigona e Gravina principe di S. E- 
lia , segnerà una novella epoca di risorgimenlo della lingua 
Ialina nell'isola noslra. 

Sac. G. CàSTROGiovAam. 



Palermo 28 febbraro 1839 — Genio, Arie, Ricerco. 

Al signor Giuseppe Sapio 

Mio buono e carissimo amico — Io ricordo sempre del mio 
buon Sapio, perchè i vecchi amici sono a me di tulli caris- 
simi . c soprammodo teneri e ricordali. Anzi ho dello a me 
stesso e a molti, che se le mie cure (sotto le quali sto sepolto 
più preslo che chiuso) mi permettessero di muovere a Palermo, 
all'Atene della Sicilia, vorrei dapprima abbracciare il Gallo, 
il Sapio, il Morlillaro, il Di Martino, il l'aita, il Perez, dirò 
mie prime amicizie. 

Non mi dia, Giuseppe egregio e dolcissimo, dello scortese, 
se lardi rispondo alla sua, se lardi le do grazie del dono bel- 
lissimo della Buccolica del Virgilio da lei limpidamente e con 
fior di caste eleganze tradotta. E creda pure che io tenga a 
classico il lavoro dello Stracchi certo migliore delle Bucco- 
liche recale in bei versi dal marchese Biondi, dell'illustre n- 
mico del Perlicari, del Monti, del Belli, e dei quali, come dei 
migliori italiani c stranieri, sorbo religiosamente molte e caro 
lellcre. 

Mi permeila però che lo faccia giusto rimprovero, che cerla 
parte drammatica di egloghe frammista di cantilene pastorali, 
avrebbe dovuto e potuto darcela in dolci versi rimati. E pure 
a lei, poeta drammatico di tanto valore, era ed è cosi facile 
la rima! 

Lo note però sono ulilissimc ai discenli. Ma per tornare a. la 
traduzione, havvi in essa unu soavità, una fragranza, una snel- 
lezza, e in pari tempo, una dignità nel suo verso, carissimo 



Il 

Sapio, e così pure una interpretazione sicura c coscienziosa 
<lcl lesto, che (se non si guarda in Iorio, e cogli occhi nm- 
mufTnli di sporca invidia) veggo nella sua aurea versione due 
grandi e diffìcili clementi plastici ed ideali, difficilissimi nelle 
versioni, come nelle donne, la fedeltà e la bellezza! 

La prego in lauto a credere alla verità dei mici sentimenti, 
od a tenermi 

Messina IG febbraro 1859. 

Suo per sempre 
Cav. Felice Bisazza 



Parma 7 gennaro 1862 — 11 monitore dello famiglio 

e delle scuole. 

Abbiamo ricevuto , son pochi giorni , la seconda edizione 
della Buccolica di Virgilio , tradotta con gran fedeltà, e con 
verso facile e schietto dal signor Giuseppe Sapio, professore 
di letteratura italiana nel Liceo nazionale di Palermo. Que- 
st'opera è approvala dalla Commissione suprema di pubblica 
istruzione in Sicilia; e noi la raccomandiamo agli studiosi. 



Milano, febbraro 1802— Museo di Famiglia. 

Riceviamo da Palermo una nuova traduzione delle Bucco- 
liche di Virgilio per il professore Giuseppe Sapio. La tradu- 
zione è fedele ed elegante nel tempo islesso; l'edizione reca 
il teslo Ialino di fronte alla traduzione, e molle note che ac- 
cuseremmo di soverchie ed elementari so l'opera non fosso de- 
dicata alla gioventù dello scuole. Ma a che moltiplicar lanlo 
le traduzioni di lavori già volgarizzati? gl'ingegni non si po- 
trebbero volgere a studi più nuovi? — Questa osservazione che 
molli fanno, non sono certo ingiuste : ma il moltiplicarsi dello 
traduzioni ha se non altro il vantaggio di farci ritornare per 
un momento a quei cari antichi che abbiano abbandonali sui 
banchi delle scuole. Se sapesio consolazione che è per chi devo 
occuparsi tulli i giorni di Mason c Slidcll o Rcchbcrg, l'avere 
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un'occasione di rinnovar conoscenza con esseri più umani, co- 
me Ti tiro e Dlclibco! Per parie nostra, siamo grati al signor 
Sapio di averci offerto tale conforto. 



Firenze 15 marzo 1862 — Ea Gioventù. 

La Buccolica di P. Virgilio Marone tradotta in versi ita- 
liani e corredata di note da Giuseppe Sapio, seconda 
edizione corretta ed ampliata dall'autore, Palermo 1861. 

A me la traduzione di questo valoroso Siciliano pare lodc- 
volissima per tre ragioni principali ; {* per In fedeltà ond e 
reso il testo; 2* per la naturalezza dei modi, così difficile ad 
accoppiarsi colla fedeltà ; 3* per V elegante proprietà , offesa 
di rado da piccole mende. Ad es. quel dire che un caldo cer- 
tame s'impegna, a me non pare uso naturale del verbo im- 
pegnarsi. Non ho avulo comodità di leggere tutte le note e le 
altre prose ; ma parmi che nella prosa il signor Sapio cam- 
mini meno accurato che nella poesia. E dicendo accurato non 
vo' lodare l'affettalo (parole che si scambiano sì facilmente) 
ma In diligente proprietà dei modi, in sè e nelle loro attinen- 
ze—Riferirò parte dell'Egloga IX che mi batte solf occhio nel- 
l'aprire il libro. 

Lic. Deh! se i tassi cirnei fuggan tue pecchie, 
Se tue vacche di citiso satolle 
Ricolmino le mamme, al canto il labbro 
Schiudi, se nulla hai por. Me ancor poeta 
Fecer le Muso; ho anch'io dei versi, e vate 
Me i pastori ancor chiamano, ma loro 
lo pur non credo, che sinor non parmi 
Versi dettar degni dì Varo e Cinna, 
Ma ranca oca gracchiar tra i cigni arguti. 

Mca. Volcniier mi vi accingo, e taciturno 
Meco, o Licicla, ruminando io vado 
Se mi ricorda... e non è ignobil carme: 
Qui vieni, o Galatca; qual può nell'onde 
Diletto aver? Purpurea primavera 
Qui regna; qui di variopinti dori 
Intorno ai fiumi lussureggia il suolo. 
Qui sovrasta alla grotta il bianco pioppo, 
Ed intrecciar! fra lor le ombrose foglie 
Le flessìbili viti. Oh! vi- ni, e lascia 
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Gl'insani flutti flagellar le sponde. 

Eie. Perchè quei versi or non ripeti aurora, 
Che una notte serena io già t intesi 
Cantar soletto? Il ritmo ne ricordo, 
Ma le parole non ritengo. 

Meb. Dafni, 

E perchè il sorger delle antiche stelle 
A rimirar ti stai? Del Dioneo 
Cesare in ciel già Tapiro apparve; l'astro, 
Per cui di grano alliclinsi le spighe, 
E per cui l'uva di color si vesta 
Sulle apriche colline. Or pianta i peri, 
Dafni, i nepoti no corranno i frulli. 
Tulio ahhaltc Colà, fin la memoria. 
Don mi rimembra, ncll'april degli anni 
Sovente i lunghi dì compier cantando. 
Or tanti carmi dalla menlc usciti 
Tutti mi sono, e già la voce istessa 
Meri abbandona; un lupo al cerio Neri 
Guardò primicr. Ma questi canti a lungo 
Hidir sovente ti saprà Menalca. 

Ltc, Adduccndo pretesti, i miei desiri 

Tu porli a bada. Vedi, intorno or tutta 
Tace l'onda tranqnilla, ed ogni solilo 
Pur di ventoso mormorar si e spento. 
Qui siamo a mezza via, che già il sepolcro 
Di Oianòrc a comparir comincia. 
Qui dove scerpan le soverchie fronde 
Gli agricoltori, qui cantiamo, o Meri. 
Qui deponi i capretti, alla cilladc 
Pur giungeremo; o, se temiara che piogge 
La notte, pria di giungervi, raduni, 
Proseguiam dunque, ma cantando sempre; 
IWrn faticosa ci sarà la via. . 
E, a gir cantando, da cotesto ingombro 
Alleviar ben io saprolti. 

Mei. Cessa, 

0 giovinetto, e ciò, ch'or urge, opriamo. 
Quando Meoalca fìa venuto, allora 
Agio miglior pei nostri canti avremo. 

A. Corti. 



il 

LETTERE 

Gentilissimi) Signore — Ho Iclto con viva ammirazione la 
sua versione in poesia dell'Egloghe del gran poeta Mantova- 
no, nè mi son polulo astenere dnlfosservaro come Ella, senza 
tradire il pensiero del Classico, abbia pur sapulo darvi forma 
veramente italiana , sfuggendo così a quei duo- scogli in cui 
sovente vanno ad urtare i più celebrali traduttori. 

Indevotissimo poi è il di lei intendimento di rendersi utile 
alla gioventù nello studio delle Ialino Icltcrc, in questi tempi 
appunto che per corruzione d'insegnamento ai discenti si dà 
una lieve tintura di conoscenze varie, e credesi esser lo slu- 
dio della lingua del Lazio cosa oramai troppo vieta e che sa 
di regresso. 

Io con piacere farò che i mici chierici acquistino la della 
sua versicne , tostoehè saran terminale le vacanze autunnali. 

Gradisca intanto i miei sentiti ringraziamenti pel gentil do- 
no, e mi creda 

Siracusa 7 ottobre 1858. 

Obbmo Devino servo 
Akgelo Arcivescovo di Siracusa 



Gentilissimo Signore — Kon so come renderlo le dovute gra- 
zie pel bellissimo dono, di che mi ha degnalo, della sua ver- 
sione dell' Egloghe di Virgilio. Per me ho credulo e credo, 
o veggo con invidia che questi sludi classici si fanno con più 
zelo ed amore in codesta sua isola, che nel resto del regno; 
ed il suo libro n'è una lodevole prova, e gli studiosi ve ne 
debbono sapere buon grado. Oh ! s'ella facesse un simil ser- 
vigio agli uomini di buona volontà pel capolavoro delle Geor- 
giche! 

Le sarà mandato con questo un mio libretto di versi in te- 
stimonio della mia stima e gratitudine. Ma a lei uso alle bel- 
lezze virgiliane, che parrà un povero libro di versi, tirati giù 
piuttosto per passatempo? Ma quand'altro non posso, ella sarà 
così buona da contentarsene. 

Mi conservi la sua preziosa amicizia , e mi permetta eh' io 
me le dichiari per sempre 
Napoli 20 ottobre 1858. 

Obbmo seno ed amico 
Francesco Saverio Arabia. 

2 
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Signore Ornatissimo — Meglio tardi che mai. Le son de- 
bitore di un riscontro , ed eccolo ; cagiono del rilardo invo- 
lontario è stala la larda venuta dei novelli convittori, che an- 
che ho voluto far provvedere della di lei traduzione. 

Del merito letterario di essa non le dico niente, per tema 
che le paressi adulatore ; le dico solo che sta tra le prime. 

Sarà quindi compiacente spedirmene 40 copie. Gradisca in- 
tanto i sensi di mia verace slima, e me le professo 

Bronle 20 novembre 1858. 

Umilissimo servo 
Sac. Vincenzo Lea.ua. 



Caro Sapio — Io ebbi già da parecchi mesi il vostro Vir- 
gilio , e no spinsi oltre la deliziosa lettura , che poi dovetti 
interrompere per tante cose che si sono ficcale di traverso , 
ma che infine ripigliai. Vi dico dunque che ho trovala tutta 
la traduzione principalmente con questi due pregi, la schiet- 
tezza e la semplicità, così nel rendere il pensiero virgiliano, 
come poi nella lingua in cui passa; e trattandosi dell'Egloghe 
è il pregio principale, a cui doveva aspirarsi nel tradurle. 

Avendolo destinalo ai ragazzi che principiano gli studi clas- 
sici, io credo che abbiate fatto opera mollo utile per loro, 
e l'accompagnamento di quelle note mi pare che sia stalo fatto 
col più grande giudizio: brevi, chiare, opportune, e senza per- 
dersi in questioni inutili. 

Giacché spendete così bene i vostri ozi , son persuaso che 
non desisterete dai vostri utili lavori, e se, la voce lontana di 
un amico, che per mille ragioni, bramerebbe di esser vici- 
no, può servirvi di sprone, io non so far altro di meglio che 
istigarvi sempre più nei lavori che possono , secondo la vo- 
stra scelta, parervi utili alla gioventù che si destina ai buoni 
sludi; giacché, se la pianta si comincia presto dal ben colti- 
varla, ce speranza di raccoglierne buoni frulli. 

Addio. Spero ci abbracceremo, quando a Dio piacerà , da 
vicino; per ora date e prendete un abbraccio da lontano. 

Fircoic 22 settembre 1839. 

Il Vostro Paolo Morello 
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Mio Riverito Signore — Quante care grazie io le renda 
del suo bel dono non posso dirglielo. Già ho preso un buon 
saggio così della versione come della illustrazione, e da tulio 
mi e scaturito dottrina ed erudizione vera, ingegno vivace, fa- 
cile e temperato. Per ora non le dico altro : sto prendendo 
alcuni appunti, leggendone un poco per giorno, e come avrò 
Anito, conferirò ogni cosa con lei. Virgilio è la mia passione, 
e massimamente la Buccoli**; vede, anche Dante lo chiamò 
ti cantar dei buccolici carmi. 

Le mando quest'altra mia traduzione per segno di grato 
animo e di slima : per ora non le dico altro. C e proprio da 
dire : Obolum prò talento! 

Grazie da capo, e mi voglia bene. 

Firenze 48 dicembre 1861. 

Il Suo 
Fa svanì. 



Ministero della Pubblica Istruzione— Torino 21 die. 1861. 

lUustrissimo Signore — Adempio una commissione datami 
dal signor Ministro presentando con questa alla S. V. Illu- 
strissima i cordiali ringraziamenti di lui pel dono ch'Ella si 
è compiaciuta rargli della sua versione poetica della Buccolica 
di Virgilio. 

E confortandola da parte del prefalo signor Ministro a durar 
saldo nell'amore dei buoni sludi, nei quali si mostra già sì 
versalo, io me le offro ossequiosainenle. 

Devotissimo Servitore 
D. Donati. 



Onorevole Signore — Le sono gralissimo del suo gentile pen- 
siero di mandarmi la Buccolica di Virgilio da Lei volgarizzala. 
Quantunque lo non abbia finora potuto leggerla da cima a fon- 
do, non posso astenermi dal far plauso ad un lavoro che con- 
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«luce con lanU copia di ilollrinn e con tanta agevolezza i giovani 
ingegni allo bellezze dell'arie amica. 
S'io posso servirla, si valga di me e mi creda. 

■ 

Firenze 21 dicembre 1861. 

Devotissimo Servitore 
Emilia» Giudici. 



Mio Egregio Signore— Ri è assai curo il douo, che le piacque 
di farmi, del suo nuovo e lcllcralc volgarizzamento delle Eglo- 
ghe di Virgilio, o mi congratulo seco dell'aver posto mano a 
un'impresa sì utile e degna. L'amore cho Ella porla alla gio- 
ventù nostra e ai buoni sludi cho devono condurla ad onore 
d'Italia, m'obbliga a protestarmele riconoscente e a pregarlo 
dal ciclo lunghi e prospercvoli anni. E con questo felice au- 
gurio mi gode l'animo di raffermarmi, quale mi sento di es- 
serle sinceramente e per vivo senlimcnto di stima 

Firenze 23 dicembre 1861. 

Suo Devotissimo Servitore 
G. Giambattista Giulia». 



signor Professore fregialwimo— Debbo molte grazie a V. S. 
del corlcsissimo dono che mi ha fallo della Buccolica di Vir- 
gilio da Lei volgarizzata. Se io slessi meno male degli occhi 
in questa mia eia di ben quattordici lustri, lo direi di leggerla 
tutta : ma non oso arrischiarmi a lanlo. Non posso altro per- 
ciò che sommamente lodare chi dà nobile opera, come di Lei 
accade , a render facili e cari soprattutto alla gioventù gli 
eterni esemplari della grande scuola del Bello. 

Ni creda sempre con sensi di slima e di gratitudine. 

noma 23 dicembre 1861. 

Dcvmo. Obbmo Scrvilorc 
Salvatori? Betti. 
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Egregio Signore — Roti prima di aver lello I' utile e bel 
lavoro da lei eseguilo, chi sa con quanta pena e fatica, della 
traduzione dell'Egloghe di Virgilio, mi sono accinto a darlcnc 
avviso di puntuale ricevimento. Che se in me l'ammirazione 
della sua cortesia fu grande per l'inatteso favore di (al dona- 
tivo, grande fu maggiormente il pregio, in cui dovetti averne 
l'autore quando ne ebbi lette le nobili composizioni. Il mio 
povero nome ed oscuro dev'esserle slato reso nolo dall'egre- 
gio amico Lombardo, in quanto che non saprei come d'altronde 
lo potessi essere conosciuto a Palermo da lei; e son ben for- 
tunato che vi sia stalo un gentile che le abbia dello : A Fi- 
renze v'è un lale che legge volentieri i bei versi, e scuoprc 
con soddisfazione i nobili ingegni ed i cuori magnanimi : per- 
chè così le è stillo suggerito il pensiero di rivolgermi i suoi 
caratteri, e farmi partecipe delle sue opero pregiatissime. Si 
conosce da quelle la profonda istruzione e I anima egregia 
di chi le ha composte, mentre alla pprfetla fedeltà del con- 
cetto trovasi unito l'amore della lingua e del buon gusto ita- 
liano, per abituarvi i giovani allievi, cui tutta l'opera vicn de- 
dicata. 

Mi rallegro di cuore con Palermo che abbia tali istruttori 
nel suo seno, poiché senza venire a cercarli fra noi, dove la 
sede dell'idioma diminuisce la fatica e il merito dell'impa- 
rarlo, ben si ravvisa che vi è chi possa insegnarne tulle le 
finezze e i misteri. Non ho parole per ringraziarla dell'onore 
che Ella mi ha fatto, e le assevero che il ricevimento del suo 
libro e de' suoi caratteri è sialo uno dei pochi fiori, di cui 
si è sparsa in quest'anno spirante la mia esistenza. Amo mollo 
e pregio assai il bello ed il buono ove si trova. Amai il prete 
Lombardo pel suo ottimo spirilo, illuminalo intelletto, carità 
ed affezione agli Asili. Amerò Lei perchè dev'essere suo amico; 
perchè dolalo di mollo ingegno e sapere; perchè mi onorò di 
un pensiero amorevole, cui debbo l'onore di dichiararmele 

Firenze 28 dicembre 1861. 

Obbmo Dcvolmo 
C. Cirro Itossi 



Gentilissimo Signore — Ilo ricevuto ieri il bel dono della 
Buccolica virgiliana da Lei tradotta , e le ne rendo vivissime 
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grazie, non già perchè io per nulla mi onerili una si onore- 
vole dimostrazione di cortesia e benevolenza, ma perchè mi 
ha recalo il soavissimo diletto di vedere rivestila di elette fogge 
italiane una delle divine opere del Mantovano Cigno che è 
lo mio maestro e il mio autore. 

Per quanto io posso giudicarne da una rapida lettura dei 
passi pio prediletti delle Egloghe, parmi ch'Ella abbia saputo 
rendere con multa fedeltà e chiarezza (doti precipue di unn 
traduzione) l'aurea eleganza del lesto. Anche le noie sono ric- 
che di erudizione ed acconce agli studi dei giovanetti. Me ne 
congratulo sinceramente a V. S. pregiatissima. 

Ella riceverà il dono che le invio delle mie bibliche ver- 
sioni (cioè intanto i primi otto fascicoli) Rai, Tobia, Giobbe ecc. 

IHi comandi liberamente, e mi tenga davvero per 

Ferrara l'ultimo del 1861 . 

Tutto Suo 

PlKTRO BRMA1Ò SlLOBATA. 



Pregiatissimo tignar Professore — Con piacere leggo la 
sua traduzione delle Buccoliche virgiliane, e le profìcue note 
ondT/lla le ha corredale, nelle quali, se a Lei piacque rife- 
rire colle parole della mia versione un trailo esiodeo, io gliene 
sono gratissimo. 

Ringraziandola del suo dono, le spedisco un esemplare del 
discorso inaugurale da me letto a questa Università, che non 
altrimenti saprei ricambiarla de' segni della sua stima, e mi 
creda 

Messina 2 gennaro 18G2. 

Obbl. De?. 
Riccardo Mituirll 



Chmo Signore — Le debbo , e le rendo molte grazie pel 
dono gralissimo, ch'Ella (contro ogni mio merito) ha voluto 
farmi del suo bel libro. Da quel poco che n'ho potuto sag- 
giare finora , mi pare che sia uno dei pochi che possono al 
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di d'oggi chiamarsi a drillo proficui alla gioventù: onde mi ral- 
legro con Lei, mio signor Professore e, se nulla può valore, 
le fo isfanza perchè contiuui con altri lavori di questo andare 
a rimettere in cuor dei giovani l'amor do' classici latini, senza 
lo studio assiduo e amoroso do' quali, non si può sperare che 
si ristorino le lettere italiane, pur troppo così scadute e guaste. 

Le spedisco alcune mie bagattelle a stampa : voglia Ella gra- 
dirle come segno della gratitudine e stima sincera onde me 
le profferisco. 

Reggio nell'Emilia li 6 del 1802 

Devino di cuore 
D. Prospero Dkl Rio. 



Chiarissimo Signor Professore — Grazie senza fine del suo 
bel libro; io l'ho Ietto con mirabile fruito e diletto : panni 
che la S. V. abbia valorosamente toccato la meta che s'era 
proposta. Facilità di verseggiare, siile adatto alla materia, ele- 
ganza d'elocuzione e fedeltà al lesto, sembranmi i pregi pre- 
cipui di questa versione. Io me ne rallegro assai di cuore, e 
mi reputo a grande fortuna l'onore che V. S. m'ha fallo, in- 
viandomi un così prezioso dono : già di coleste parti non ci 
giungono se non se cose di squisitissimo gusto. 

A titolo di semplice contraccambio, le invio sotto fascia per 
la posta una mia Bibliografia Trecentistica : pregola acco- 
glierla di buon grado in prova della molla slima, con che ho 
l'onore di dichiararmi 

-Bologna 6 del 1802. 

Umilissimo Servitore 
Francesco Zahrrisi. 



{inultissimo Signore — Mi pervenne un suo prezioso dono 
accompagnalo da gentilissima lettera , 25 del caduto dicem- 
bre, cioè la Buccolica di Virgilio da lei tradotta in versi ita- 
liani e corredala di note. Il tempo mi è mancato a svolgere 
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(ulto intero quel lavoro, per tutti ammirarne i pregi. Ha la 
versione delle prime due egloghe mi è sembrala tanto fedele 
ed elegante, così giudiziose e dotte le annotazioni, che sono 
impaziente di trascorrer le altre, nelle quali troverò, certo, 
la stessa veste poetica e non minore dottrina. Accresca Ella 
colla forza del suo ingegno il patrimonio della nostra lettera- 
tura, la patria gliene saprà grado. Ella gentilmente, nella pre- 
cisala lettera, cenna la poetica di Orazio da me tradotta e ce- 
mentata. Per ciò solamente, non per i scambio di dono, le 
invio colla presente una copia di quel mio lavoro, non ram- 
mentando se a Lei, nella prima distribuzione so ne sia data 
copia, come ad altri cultori delle lettere e della poesia. 
La ossequio con profondo rispetto, e mi creda 

Termini 7 gennaro 1862. 

Umilissimo Servo 
Giuseppe Scialabba Gillo. 



Egregio Signore — La sua elaborata Buccolica adorna di 
ottime note e un libro non solamente scolastico , ma como- 
dissimo a ogni uomo di lettere , e dovrebbe ispirare il desi- 
derio e la gara d'imitarlo sovra altri scrittori dell'aurea Ialina 
età, e si potrebbe ottenere, se coloro, che reggono la pub- 
blica istruzione, mettessero tali lavori a concorso con premio. 

Siccome poi cortesia è sposa di contraccambio, daolmi di 
non avere oramai da offrirle che opuscoli di vecchia data, e 
uno a Lei ne mando, che almeno son certo le verrà più gra- 
dito per quello che vi è di non mio. 

Mi condoni la tardanza a risponderle, perchè io voleva leg- 
gere e confrontare; e la cattiva salute mi ci dava a ogni poco 
il gambetto. E accolga il benevolo ossequio, con cui mi pregio 
d'intitolarmi. 

Firenze 13 gcuuaro 1802. 

Suo Obbmo Serv. 
Luigi Muzzi. 
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Gentilissimo Signor Professore — Ebbi, è già qualche tempo, 
la sua bellissima versione della Buccolica virgiliana , che io 
subito volli leggere. Ed a me pare opera della quale grande- 
mente si può giovare l'insegnamento. Io me ne congratulo di 
cuor sincero con Lei, signor Professore, e co' buoni studi, i 
quali vanno di giorno in giorno arricchendosi di utili libri. 
La prego a perdonarmi se tardi le giungono i miei ringra- 
ziamenti. Le invio sotto fascia alcuni miei scrittarclli. La prego 
a far loro buon viso. Essi serviranno a mostrarle, almeno in 
parte, il desiderio, che io avrei di ricambiarla del suo pre- 
zioso dono. Intanto si assicuri della min altissima slima; ed 
occorrendole, si valga pur di me, come di 

Napoli 21 del 1861. 

Suo Dcvmo Serv. 
M. Nelga. 



Egregio signor Professore — Ella ebbe il pensiero di man- 
darmi il volumetto della sua poetica versione dello Buccoli- 
che , di cui io avea già notalo qualche onorevole cenno sui 
giornali. Codesto libro, per il quale io le rendo sincere gra- 
zie, m' è prova che i saggi e coscienziosi studi sui nostri mae- 
stri ripigliano vita col risorgere della vita nazionale : e non 
ho dubbio che la sua nobile fatica non ottenga buoni frutti. 

Da Firenze ov' Ella lo indirizzò mi è stalo mandato qui, ove 
io mi trattengo per alcun tempo, fin che dura il congedo dal 
mio ufficio di provveditore agli studi a Milano. Ritornerò alla 
mia città sul finire del marzo ; e se colà posso esserle utile 
in qualche modo , Ella mi comandi con libertà. Voglia frat- 
tanto accettare l' espressione della mia sincera e distinta slima. 

Pisa 22 gennaro 1862. 

Suo devotissimo 
6. Carcaho 



Pregiatissimo Signore — Mercoledì or prossimo mi ebbi In 
fortuna di ricevere la bella operetta , che sì mcritamenlc la 
onora. Vuole intanto che io ne dessi un giudizio ncll' idea che 
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mi abbia alcun merito letterario. A proposilo le dico che mi 
sento onorato del suo invilo, ma non abbastanza virtuoso per 
meritarlo e contentarla nel suo modesto desiderio Però ho 
letto sempre con ammirazione le cose sue, e avrei desideralo 
eh LI la non si fosse mai restala dallo scrivere in vaniamo 

son molli quei "he 

scrivono ali epoca nostra, pochissimi quelli che al par di lei 
han tanta ragione alla lode. 

La sua traduzione della Buccolica di Virgilio non mi riunire 
nuova, e sin dal 18.»0 che me ne trovo una copia. La mia pai 
sione per Virgilio e la opinione che ho di lei mi determina- 
rono ad acquistarla, sicuro di leggere tale un lavoro che ri- 
spondesse alla esigenza dei lempi. Non m'ingannai, nè polca 
ingannarmi: vi trovai tanta dovizia di erudizione, che senz'ai- 
irò più basterebbe a tenerla in pregio , e degna della sua 
penna Che dire poi de suoi versi che sì fedelmente ritrag- 
gono gli originali? E un'operetta, che fa proprio invidia. Vor- 
rei sperare eh Ella continuasse a regalarci ulteriori lavori sul 
medesimo genere, o in altro che crederà piò opportuno ai no- 

ItaSM .te" dÌ rUm0rC ^ blS ° fin0SÌ PUF di » 
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Cefalù 24 del 1862. 



Suo Dcvmo. Servo 
Giomni Bojifobti 



C n„J . mm ° T Una 'cstimonianza di stima da per- 

sona che non s ha il piacere di conoscere personalmente è 
sorpresa che lusinga dolcemente l* animo: ma una sifTatla le- 
Mimoniantt torna doppiamente cara e lusinghiera, quando è 

clTla m po?ge ma Pr ° Va dC,,a d0WHna 6 dC,la G en,i,e " a di 
Sono questi appunto, signor Professore, i sensi che in me 
na destalo il grazioso dono della sua Buccolica. 

Infoili dalla elegante semplicità dello traduzione (ulta tra- 
sparo la gentilezza d animo della S. S. e tale che lo rende dc- 

raddoppia il pregio del poetico lavoro. 
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lo ignoro a che cosa io debbu qucsla^gradilissima prova di 
slima; so però che debbo alla S. S. una dolcissima sensazione, 
e me ne dichiaro lenulissirao. 

Tulio disposlo a' suoi desiderii, con prorondo ossequio mi 
dico 

Vercelli 29 gennaro 1862. 

Dcvmo. Servo 
Prof. Giuseppe Levi 



Egregio signor Professore — So lasciai passare un mese e 
mezzo senza ringraziarla del prezioso regalo ch'Ella con {squi- 
sita cortesia volle Tarmi, di un esemplare , cioè del suo vol- 
garizzamento della Buccolica di Virgilio , non è , l' assicuro, 
mia la colpa, lo intendeva di Tarlo, toslochc avessi potuto a 
mio beli* agio leggere e gustare quel libro; ma il doppio ca- 
rico della scuola e dell' amministrazione delle scuole, mi te- 
neva così occupalo r un di più che V altro, che m' era al po- 
stutto impossibile soddisfare al desiderio, vivissimo in me, di 
cosiffatta lettura. Finalmente mi Tu porta occasione di esami- 
nare ed assaporare la nobile fatica di Lei. 

A p passio untissimo, come fui sempre, della poesia buccolica, 
fecero già la mia delizia Teocrito, Mosco, Bione fra i Greci, 
Virgilio, Ncmesiano, Calpurnio fra i Ialini, il Gesner, e quel 
miracolo di poesia siciliana, il loro concittadino, Giovanni Meli. 
E potrei aggiungere Petrarca. Sannazzaro , e quanti altri fra 
noi trattarono con Muse latine e volgari di cose pastorali, che 
mi vennero in mano , tulli io lessi avidamente. Pensi quindi 
se mi allegrò il novello sludio sulla Buccolica di Marone a cui 
erami concesso di applicare la mente! Olirei volgarizzamenti 
da Lei nella dedica nominali, tanti altri ne conosceva; quello, 
cioè , del fu carissimo amico mio lo Slrocchi , e quello del 
Viviani, nobili ed eleganti lavori : uno in oliavo rime sdruc- 
ciole del vicentino Tornieri, uno di Costanzo Giani, e, a la- 
cere di altri, quello di Iacopo Doria mio compatriota ed amico, 
che le poetiche Ire versioni dei tre Buccolici latini davami a 
leggere manoscritte. Dopo un così lungo esercizio da me fatto 
sui traduttori del Poeta Mantovano panni bene d'avere il di- 
ritto di sentenziare che Ella nel suo mostrossi il fidus inler- 
pres di Virgilio ; e avendo sapulo alla massima fedeltà con- 
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giungere la 0l0fran7.ii, 0 tulle lo grazie della lingua, e la no- 
bile o focile slrullura dol verso, ohe ove occorra si fa imita- 
tore del li; rose cui è chiamato ad esprimere, ben meritò dei 
classici nostri studi. V- di minor pregio trovai le note illu- 
strative del testo, tesoro abbondante di varia erudizione, che 
assai frullerà ai piovani cui Ella ammaestra. Ma a che prò* 
lutto questo chiacchierio ? Quanto valga la sua fatica non le 
lu pia di llo con sentenza più aulorevole della mia dall i Com- 
missione suprema di Pubblica Istruzione? 

A me però non rimane che a congratularmi di tutto con Lei 
e a dichiararmi con particolare slima e considerazione 

Genova il 1° febbraio 1862. 

Suo Devino, servo 
Giisrppe Cazzino 



Siynorc Pregiatissimo — Le debbo molle e calde grazie del 
carissimo dono della Buccolica da Lei falla italiana e illustrata, 
e mi scuso del non averlo fililo innanzi impedito da molto 
brighe. Poca cosa son io, e se entrassi a trinciar giudizi, non 
sarebbe da farne conio. Pur le dirò candidamente quel che 
mi è occorso notare con piacere e utile mollo nella lettura : 
fedeltà non senile, più forse che in altre versioni ch'io mi 
conosca, e proprietà e purezza di lingua con eleganza di siile; 
bene elette 0 giuste* e chiare le interpretazioni: sapiente e 
parca la erudizione dello note , e ben opportuna ai giovani 
studiosi. In somma lilla ci ha regalato un raro c prezioso li- 
bretto, il quale auguro che pel meglio della buona e vera lel- 
leraluia sia ndeguatamente conosciuto e diffuso per lo scuole 
d'Italia. U se fosse in me punto d'autorità, vorrei pregarla 
a niellerò insieme un sifTallo lavoro anche per le Georgiche. 
Sii Ella quanto meglio ne sarebbe gustala quella divina squi- 
sitezza di siile che fa di quel poemetto la più rara gemma 
delle lettore classiche? 

Ali perdoni, egregio signore, la franchezza dello scrivere: 
accolga i miei ringraziamenti e le prolTeric della mia stima fe- 
racissima e de' miei poveri servigi: mentre io mi tengo ono- 
ralo di dichiararmele 

Bologna 12 febbraro 1802. 

Obbligassimo e ossequiosissimo 
Giostrò Carwcci 
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Mio carissimo signor Giuseppe — Con parole tanto gradilo 
mi accompagna il dono della sua traduzione virgiliana , che 
da vero temerei di far cattiva prova se pretendessi rendergliene 
la pariglia. A me giovane c di poco dato con qualche propo- 
sito agli sludi, le parole di un maestro par suo mi Tanno bene 
assai, c mi confortano, onde gliene ho somma gratitudine. 

Vorrei dirle più cose della sua traduzione, che, por quello 
n'ho letto, sembrami di facile dettato e fedele e piena di molti 
pregi di lingua e di stile da farle molto onore; ma non l'ho 
potuto legger tutta com'è mia volontà. Lo farò presto, con- 
tinuandomi cosi il piacere di trattenermi con lei , cui tanto 
stimo ed amo. 

Pisa 22 marzo 1862. 

Suo affmo. servo e amico 
A. Pascucci 



Pregiatissimo Signore — Ella Iraducendo in versi italiani ed 
illustrando con opportune annotazioni la Buccolica di Virgi- 
lio, ha fatto un libro utilissimo alla studiosa gioventù; il qual 
mio giudizio io godo che sia conforme a quello che già ne fu 
dato da una pubblica autorità. Se lardi la ringrazio del dono 
che Ella ha voluto farmene, valgano a scusarmi presso di Lei 
le moltissime mie occupazioni , le quali solamente in questi 
ultimi giorni mi han lasciato tempo libero, clic mi bastasse per 
leggere il libro suo ed altri che mi erano stali mandati dai 
loro autori. Serbo caro nell'anima questo segno di cortesia 
che mi viene dalla sua egregia persona , e con molla stima 
me le prolesto 

Pisa 27 marzo 18G2. 

Suo Obbedientissimo • 
S. Cestofarti 



Egregio e riverito Signore — Se la gentilezza dell' animo 
suo non mi affidasse, temerci forte che il mio lardo rispon- 
dere potesse essermi dalla S. V. recalo a grande scortesia. 
Sappia adunque, egregio signore, che questa tardanza non è 
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venula dalla mia volontà, ma dal caso, lo mi trovava fuori di 
Pisa quando ivi giunse la sua gralissima lettera col caro dono 
del volgarizzamento virgiliano, talché tanto questo che quella 
mi furono ricapitali non prima della scorsa settimana. Spero 
che ciò basterà perchè Klla mi tenga per iscusalo , e non vi 
spendo sopra altre parole. 

Il suo volgarizzamento sembrami degno di alla estimazione 
e perchè fedelissimo e perchè pieno di toscane eleganze, cosa 
mirabile in uno scrittore non toscano; e lo tengo per lavoro 
siffatto da vantaggiarsene non solo i giovane in. ma coloro al- 
tresì che danno opera ad ammaestrarli in questi gralissirai e 
santissimi sludi delle letlere. Pai ini eh' Ella abbia saputo ot- 
tenere due pregi che tanto raramente si trovano insieme nelle 
traduzioni , la fedeltà congiunta alla facilitò. Io mi so bene 
che la mia voce è più che sanissima o lodi o biasimi, ma nulla- 
ili meno prego la S. V. a tenere per fermo eh' io non aggiungo 
nulla a quello che sento dentro, lodando l'opera sua. Anco 
la prego a tenermi nel numero di coloro che la slimano ed 
amano, mentre con graliludine alla S. V. mi protesto 

Pisa 16 aprile 1862. 

Devmo. e Obbligatissimo servo 
Giuseppe l'tccu-m 

Sono questi, o. Signori, i documenti, ch'era debito 
sommeltervi intorno al mio libro; i quali , comechè 
io me ne tenga onoratissimo, non avrei, senza temer 
la taccia di vanitoso, resi di ragion pubblica , se la 
vostra negativa deliberazione (a cui forse non sareste 
venuti , ove pria d'ora mi fosse slato possibile farvi 
consapevoli delle ragioni che dapprincipio vi esposi) 
nata anche non fosse dallo ignorarli , e non potesse 
altresì da taluno a disdoro dell'opera malignamente 
interpretarsi. 

Sta ora al vostro senno, alla vostra equità il deci- 
dere. 



Giuseppe Sapio 
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